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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Più ci si puntura e meno si segnala:
danno per la sicurezza del vaccino
In base ai dati Aifa, nel momento in cui la campagna è entrata nel suo top sono crollate le informazioni
sugli eventi avversi. È mancato così il più importante argomento a favore della validità delle inoculazioni

di SARINA BIRAGHI

n La necessità di decidere sul
green pass e sulla sua applica-
zione per accedere ai luoghi
di lavoro del settore privato,
mense e spazi comuni non
necessariamente adibiti a ri-
storazione, compresi. Per
questo è stato necessario il
vertice di ieri tra sindacati e
Confindustria preceduto pe-
rò da una visita del segretario
della Cgil, Maurizio Landini,
a Palazzo Chigi dove ha in-
contrato il premier Ma rio
D ra g h i . La settimana scorsa i
sindacati avevano chiesto al
presidente del Consiglio un
incontro urgente in vista del-
la ripartenza e, in particolare,
sulla questione green pass e
obbligo vaccinale. Prima del
confronto con Confindustria,

però, la posizione dei sinda-
cati era stata ribadita da P ie r -
paolo Bombardieri, segreta-
rio nazionale della Uil: «Sia-
mo per il confronto, ma fac-
ciamo il nostro lavoro e cioè,
tuteliamo tutti i lavoratori»
aveva detto, «se si vuole il
green pass per accedere in
azienda, allora vanno consi-
derati anche i tamponi saliva-
ri e il costo se lo devono accol-
lare i proprietari. Inoltre non
si può licenziare nessuno,
nemmeno chi non si fa il tam-
pone».

Posizione in netto contra-
sto con quella di Confindu-
stria come aveva più volte ri-
badito il suo leader Carlo Bo-
n om i: «È urgente varare il
green pass obbligatorio sui
luoghi di lavoro. Noi siamo
per l’obbligo vaccinale, però

la politica non riesce a trova-
re una sintesi. Perché in molti
con il mondo no vax hanno
flirtato. Abbiamo, pertanto,
necessità urgente dell’obb l i -
gatorietà del green pass ovun-
que sui luoghi di lavoro». Di
rimando anche il ministro del
lavoro, Andrea Orlando, dopo
un primo tentennamento,
due giorni fa era stato chiaro:
« L’estensione del green pass,
così come annunciato dal
premier D ra g h i in conferen-
za stampa, ai luoghi di lavoro
è una riflessione assoluta-
mente ragionevole. Mi pare
che sia la strada migliore per
evitare di dover tornare a
chiusure, a lockdown, a fermi
delle attività produttive e so-
ciali. Credo che su questa
strada si debba proseguire
per non fermare l’Ita l i a » .

Le posizioni in campo sono
rimaste distanti anche se per
u n’estensione del passaporto
verde a tutti i lavoratori del
privato il governo preferireb-
be un accordo tra le parti. Lu i -
gi S ba r ra , per la Cisl, aveva
lanciato segnali di apertura
ma il segretario della Cgil,
Maurizio Landini, dalla festa
del Fatto quotidiano, ha riba-
dito che «la soluzione miglio-
re è l’obbligo vaccinale per
legge mentre il green pass è
un modo per aggirare la que-
stione», alzando il tiro su go-
verno e sinistra: «Ha fatto leg-
gi peggiori sul lavoro rispetto
alla destra e non ha corretto
quelle di destra».

Cgil, Cisl e Uil, che avevano
già inviato una lettera al pre-
mier D ra g h i , confermando il
loro «assenso» a un provvedi-

mento di legge per «rendere
la vaccinazione obbligatoria
per tutti i cittadini», quindi
non solo per i lavoratori, han-
no sempre giustificato la loro
posizione sulla certificazione
con il timore che, una volta
introdotto l’obbligo, le impre-
se possano abbassare la guar-
dia sui protocolli anti Covid.
Confapi ieri ha proposto un
avviso comune per chiedere
al governo l’obbligo vaccina-
le. Nel frattempo, giovedì D ra -

ghi presiederà una cabina di
regia per risolvere i contrasti
nella maggioranza ma l’obiet -
tivo sembra già definito: il go-
verno estenderà l’obbligo del
green pass ad altre categorie
del pubblico impiego, oltre la
scuola, se non proprio a tutti i
dipendenti pubblici e co-
munque a categorie di lavora-
tori dove il Gp è già previsto
per i clienti: ristoranti, pale-
stre, cinema, trasporti.
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Landini va da Draghi per un accordo
Il segretario della Cgil a Palazzo Chigi prima dell’incontro con Confindustria
L’obiettivo è cercare un’intesa su certificato e obbligo vaccinale sui luoghi di lavoro

PRIMA DA DRAGHI Maurizio Landini, segretario della Cgil [ A n sa ]

di GIUSEPPE LITURRI

n S o n o  g i o r n i
che si parla con
sempre maggio-
re insistenza di
obbligo vaccina-
le e dell’estensio -

ne del suo equivalente, il certi-
ficato verde, che dovrebbe di-
sporre ulteriori limitazioni
alla socialità e all’attività lavo-
rativa per chi non lo possiede.
Decisioni che dovrebbero tro-
vare un ben solido ancoraggio
nei dati sembrano invece det-
tate da arroccamenti ideologi-
ci, minacce e ricatti nemmeno
troppo velati. Resta purtrop-
po in secondo piano quello
che dovrebbe essere lo stru-
mento principe per trarre
qualsiasi conclusione: la far-
macovigilanza e i relativi dati.

Come vi dimostreremo in
seguito, più ci si vaccina e, in
proporzione, meno dati af-
fluiscono. La fase successiva
alla commercializzazione dei
quattro vaccini approvati nel-
la Ue (Pfizer, Moderna, J&J e
Astrazeneca) - che in Italia
hanno toccato la soglia di 80
milioni di dosi somministrate
- avrebbe dovuto generare un
prezioso patrimonio di infor-
mazioni per consentire allo
Stato le decisioni più rispetto-
se del diritto del singolo e del-
l’interesse della collettività,
come dispone l’articolo 32
della Costituzione. Tale fase è
anche essenziale per consen-
tire all’Ema la raccolta di ulte-
riori dati clinici - oltre a quelli
parziali e provvisori che han-
no consentito l’autorizzazio -
ne condizionata - entro la fine
del 2023 e concedere quindi
l’autorizzazione standard.
Tale processo è fondato sulla
segnalazione dell’evento av-
verso, cioè qualsiasi episodio
sfavorevole che si verifichi do-
po la somministrazione del
vaccino. Solo la successiva va-
lutazione di una relazione
causale con il vaccino, con-

sentirà di parlare di reazione
av ve r s a .

Un elevato numero di se-
gnalazioni non è indice di
dannosità del vaccino: al con-
trario, potrebbe essere la con-
ferma della sua relativa sicu-
rezza. Tutto dipende dal nu-
mero delle segnalazioni e dal
successivo accertamento di
una relazione causale. È la
stessa Agenzia italiana del
farmaco (Aifa) a sostenere che
«un elevato tasso di segnala-
zione è indicativo di una ele-
vata sensibilità alla segnala-
zione e all’importanza che
questo atto riveste per lo stu-

dio della sicurezza del farma-
co». Ribadiamo che la valuta-
zione della relazione causale
non è di competenza del se-
gnalatore (medici e farmacie
nel 60% dei casi) ma, prima di
tutto di un algoritmo che in-
crocia sei parametri (tra cui la
relazione temporale e la pre-
senza di spiegazioni alternati-
ve) e poi di diversi comitati di
esperti. Tale valutazione può
fornire tre esiti: correlabile,
non correlabile o indetermi-
nata/non classificabile. Ma
l’attività decisiva è quella del-
la segnalazione, altrimenti
tutto il processo non parte

n e m m e n o.
Ed è proprio su questo pun-

to che solleviamo dei dubbi.
Infatti, abbiamo lavorato sui
dati forniti dall’Aifa nei sette
rapporti mensili finora emes-
si, calcolando anche i dati
mensili e non solo quelli cu-
mulati presenti nei rapporti.
Come rilevabile dai grafici in
pagina, abbiamo riscontrato
un crollo verticale del tasso di
segnalazione (eventi avversi
ogni 100.000 dosi sommini-
strate), coincidente proprio
con i mesi più intensi della
campagna vaccinale. Il tasso
di segnalazione degli eventi

gravi (quelli con ospedalizza-
zione, pericolo di vita, decessi
ed altre situazioni clinica-
mente rilevanti) mostra un
analogo andamento. Si po-
trebbe comprendere una re-
lativa pigrizia nella segnala-
zione di episodi non partico-
larmente dannosi, ma risulta
inspiegabile essere passati da
50 a 12 nel tasso di segnalazio-
ne degli eventi gravi, proprio
nei mesi in cui sono state som-
ministrate mediamente 16
milioni di dosi. La stessa Aifa
si è lamentata dell’incomple -
tezza delle segnalazioni. Cosa
non ha funzionato e portato a

più che dimezzare il tasso di
segnalazione? Quello che
avrebbe dovuto essere il gesto
di massima responsabilità e
di vero «amore verso gli altri»
non è stato forse adeguata-
mente incentivato e valorizza-
to? Forse sarebbe stato utile
ritagliare tra i milioni spesi
nelle campagne istituzionali a
favore della vaccinazione,
qualche spicciolo per far capi-
re a decine di milioni di italia-
ni l’importanza di segnalare
qualsiasi episodio sospetto? O
si ha paura dei dati e della tra-
s pa re n za?

Il confronto con il Regno
Unito è imbarazzante. Oltre-
manica hanno superato 90
milioni di dosi e vantano un
tasso di segnalazione di 394
eventi (yellow cards), più del
triplo di quello italiano (128
eventi). Il risultato è che, dal-
l’alto di una base dati così ro-
busta, che pure comprende
importanti segnalazioni di
gravi reazioni avverse, nel suo
ultimo rapporto settimanale
l’agenzia del farmaco di Lon-
dra (Mhra) ha potuto permet-
tersi di concludere che «per la
maggior parte della popola-
zione, i benefici dei vaccini su-
perano i rischi».

In Italia, al 26 luglio, sono
stati segnalati 10.805 eventi
avversi gravi (il 12,8% delle se-
gnalazioni). Nel 74% di quei
casi l’algoritmo ha valutato il
nesso di causalità, e i casi cor-
relabili sono stati il  43%
(3.453, cioè 5,2 casi ogni
100.000 dosi somministrate).
Resta da capire cosa sia stato
del restante 26% delle segna-
lazioni. Per quanto riguarda i
decessi, le segnalazioni sono
state 498 e la valutazione del
nesso di causalità ha riguar-
dato il 59% dei casi (294). Di
questi, solo sette casi (2,4%)
sono stati considerati correla-
bili, mentre gli altri 287 sono
stati valutati non correlabili o
indeterminati/non classifica-
bi l i .

Al netto di tutte le perples-
sità sul metodo di raccolta
delle segnalazioni e sul meto-
do di valutazione del nesso di
causalità, resta la realtà delle
sette vittime e delle altre 3.453
persone ammalatesi seria-
mente, con causalità accerta-
ta. Vagheranno nelle aule giu-
diziarie alla ricerca di un ri-
sarcimento o lo Stato, da pro-
motore della campagna, si fa-
rà carico di un equo indenniz-
z o?
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